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Amore guasto. La violenza nelle 
relazioni affettive
59° Convegno di studio
Roma, 25-26 novembre 2022

L’amore è un gesto, un incontro, una 
possibilità di riconoscere e di essere ri-
conosciuti dall’altro anche nelle proprie 
fragilità. Le relazioni d’amore possono 
avere tante forme, toccare differenti tipo-
logie di legame, coinvolgere una moltepli-
cità di soggetti. Ma cosa ci aspettiamo di 
incontrare quando parliamo di amore? 
Cura, sostegno, riparo, vicinanza, condi-
visione, rispetto, intimità sono solo alcu-
ni degli ingredienti che possono aiutarci 
a racchiudere questo concetto così ampio 
dentro a dei margini relazionali. Tuttavia 
non sempre gli eventi, le criticità e le fra-
gilità a cui la vita ci espone ci permetto-
no di tenere uniti questi tanti pezzi. Al-
cune volte l’amore impatta con dei gros-
si fallimenti, alcune volte l’amore diventa 
guasto. L’evidenza di ciò emerge, nel 59° 
Convegno di studio, attraverso le parole 
di Pamela Franconieri, Marina Petrolo 
e Vincenzo Mastronardi che, ognuno se-
condo le proprie competenze e specificità 
professionali, ci guidano verso la consa-
pevolezza dei numerosi casi di infantici-
dio, uxoricidio e femminicidio che negli 
anni hanno coinvolto e scosso le nostre 
comunità. Al pari dell’amore, sembra che 
anche la violenza possa assumere diverse 
forme, coinvolgere varie tipologie di lega-
mi, sfociare in differenti esiti. Sofferman-

dosi sulle sfumature e sulle possibilità 
più radicali, gli interventi dei tre relatori 
trattengono le nostre riflessioni all’inter-
no dell’orizzonte della pensabilità massi-
ma della violenza, del suo estremo irre-
versibile: la morte. In questi casi accade 
che una relazione che nasce come legame 
d’amore e di protezione da qualche parte 
cede, cade, si rompe, si macchia di pau-
ra, rischio, violenza, tragedia, perdendo 
i margini di sicurezza. È così che l’amo-
re si guasta, rivelando la profonda natu-
ra di questo termine, guastare, che deri-
va dal latino vastare e che significa ren-
dere vuoto, deserto.

Nadia Muscialini ci aiuta ad avvici-
narci all’idea di un amore svuotato, gui-
dandoci alla ricerca di quelle radici pro-
fonde del sentire umano e sociale che 
possono essere considerate alla base del-
la violenza, che possono spiegare in che 
modo la distruzione si accosti all’amo-
re. La sua tesi tocca la natura della no-
stra costruzione sociale, evidenzia la dif-
ferenza di ruoli imputati a un femminile 
e a un maschile, fa emergere il concetto 
di precarietà identitaria paterna. Al net-
to di pregiudizi e semplificazioni sempre 
presenti, davanti all’identità della don-
na, da sempre biologicamente ricono-
sciuta nella sua maternità, l’uomo si tro-
va a dover costruire un equilibrio tra una 
doppia natura: da un lato quella compe-
titiva del maschio animale con la propria 
furia, dall’altro quella anti istintuale del 
padre, capace di deporre le armi a favore 
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di un contatto e di un incontro. Ciò chia-
ramente apre a un rischio, a uno sforzo 
identitario, a una vulnerabilità, al diffi-
cile compito di far convivere questi due 
ruoli. In tal senso, una metafora di possi-
bilità ci viene offerta dalla mitologia gre-
ca attraverso il gesto di Ettore, immor-
talato nell’atto di levarsi l’elmo di fronte 
al proprio figlio spaventato. Un valoro-
so guerriero, riconosciuto come tale an-
che attraverso il suo elmo, trova il corag-
gio di levarselo offrendo e offrendosi l’op-
portunità di essere visto e confermato 
come padre. L’immagine di Ettore ci la-
scia affascinati davanti alla concretizza-
zione della possibilità, alla conferma del-
la coesistenza di un padre e un guerrie-
ro ma, allo stesso tempo, lascia aperti de-
gli interrogativi sulla complessità del suo 
gesto, sui turbamenti, la confusione, la 
fatica, il timore che possono star sotto a 
questo tentativo di integrazione. Ma non 
sempre questo equilibrio sembra essere 
possibile e quando il timore dell’esporre 
il proprio capo senza elmo supera il co-
raggio di potersi aprire a un incontro, la 
paura, la prevaricazione e il potere ap-
paiono come degli strumenti per cercare 
di allontanare la propria vulnerabilità, di 
mettere a tacere quel vuoto, di annulla-
re la propria precarietà confermando, al 
contrario, la solidità e la forza maschile.

Nella difficoltà di costruire que-
sta doppia identità un ruolo importan-
te viene giocato non solo dalla dispo-
nibilità e tendenza al coraggio del sin-
golo uomo ma anche da ciò che la no-
stra stessa società richiede al maschile. 
Glenda Mancini e Massimo Santarelli 
sottolineano il fatto che la nostra visio-
ne socioculturale dell’uomo e della don-
na siano legate a uno stampo fortemen-
te patriarcale che esalta alcune caratte-
ristiche stereotipiche di ciascun sesso e 
ne mette in ombra delle altre. Anche la 
violenza subisce gli effetti di questo no-
stro pensare per stereotipi e semplifica-

zioni, il quale porta tendenzialmente a 
pensare che gli accostamenti uomo-car-
nefice e donna-vittima siano pressoché 
scontati. Il provocatorio titolo della tesi 
sperimentale di Mancini – «O qualcuno 
è vittima, o qualcuno è uomo» – ci aiu-
ta a ragionare sul fatto che, se il conte-
sto sociale con cui ci interfacciamo pog-
gia sulla forte convinzione che la fragi-
lità e la vulnerabilità siano delle prero-
gative esclusivamente femminili, diven-
ti complesso accogliere l’idea che l’uomo 
possa essere ugualmente vittima o car-
nefice. È nella concreta disponibilità ad 
accogliere e ad accettare la fragilità ma-
schile che viene fondato il Centro Anti-
violenza Maschile Perseo, dedicato al-
la tutela dell’uomo e alla diffusione del 
messaggio che anche gli uomini possano 
avere il bisogno di essere sostenuti e ri-
conosciuti nella propria parte ferita, che 
anche gli uomini abbiano il diritto e la 
responsabilità di denunciare.

La denuncia diventa l’atto conclusi-
vo, la rottura di uno schema, l’interru-
zione di una catena di violenza che può 
trascinarsi in maniera silente di genera-
zione in generazione. Denunciare equi-
vale a cercare di riporre un peso equiva-
lente sulla bilancia della giustizia, a re-
stituire significato alla violenza, a farla 
uscire dai confini rigidi di una famiglia 
«che si fa giustizia da sola per non far-
la». All’interno delle famiglie in cui si re-
gistrano atti di violenza spesso regnano 
il silenzio, i segreti, la vergogna, la colpa, 
l’impotenza, tutti mescolati in un unico 
e disordinato calderone. Ferdinando Bi-
tonte e Simona Parigi ci aiutano a com-
prendere come l’atto di denuncia possa 
rappresentare un importante e trasfor-
mativo obiettivo finale della terapia con 
una famiglia, la cui storia di violenza si 
è articolata, ma si è anche persa, di ge-
nerazione in generazione. La narrazio-
ne della storia familiare diventa il primo 
importante strumento per poter rimet-
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tere insieme i pezzi, per restituire una 
continuità a quei fatti che, laddove tenu-
ti all’oscuro, possono essere pensati co-
me eventi unici e isolati. Le modalità di 
disvelamento e di dissotterramento del-
la violenza e dei segreti a essa connessi, 
per quanto dolorose e difficilmente pen-
sabili per la famiglia, attivano dei fattori 
di protezione rispetto all’eventualità che 
tali condotte possano essere perpetrate. 
È in questa prospettiva che la denuncia 
può diventare un’alternativa alla ripeti-
zione compulsiva, assumendo la conno-
tazione di «riparazione creativa».

Il lavoro sulla violenza può aiutare a 
riparare tanto le relazioni quanto i cor-
pi che sono stati coinvolti e maltrattati in 
quelle dinamiche distruttive. All’inter-
no di un sistema familiare, nel dispiegar-
si delle sue generazioni, la violenza può 
muoversi e propagarsi in tanti modi. Può 
essere passata come doloroso testimone 
di genitore in figlio, attraverso quello che 
riconosciamo come ciclo di trasmissio-
ne della violenza, oppure può fare gran-
di giri, assumere diverse forme, per poi 
posarsi dentro un unico corpo che diven-
ta il depositario di tutta la violenza fami-
liare. Questa è la storia di Agathe, una 
giovane ragazza che sin dalla sua infan-
zia ha respirato la violenza sotto forma 
di abuso, di percosse, di trascuratezza e 
di mancanza di protezione. Nella catena 
di violenza che questa famiglia traman-
da, coinvolgendo indistintamente ma-
schi e femmine, compare, nell’ultima ge-
nerazione, un anello diverso che trasfor-
ma quell’alto tasso di violenza intrafami-
liare in una violenza solitaria, personale, 
autodiretta. In questo scenario, i tentati-
vi di suicidio, l’autolesionismo e i distur-
bi della condotta alimentare diventano 
un disperato tentativo di cambiare for-
ma a quella violenza, di arginarla, di dar-
le un senso, di ricercane un antidoto. In 
Agathe la violenza si converte in un gri-
do muto, svuotato di parole, circondato 

da silenzi, tenuto lontano dalle relazio-
ni. Francesca Ferraguzzi ci ha mostrato 
l’importanza della condivisione di quel-
la violenza, della possibilità di ridistri-
buirne i carichi all’interno della famiglia 
fornendole parole e significati che, a lo-
ro volta, diventano dei ponti relaziona-
li. All’interno di un setting terapeutico in 
cui si riesce a costruire un profondo cli-
ma emotivo, le relazioni a lungo frattura-
te da violente grida o da dolorosi silen-
zi hanno la possibilità di riconnettersi a 
un altro livello, di avvicinarsi a una ripa-
razione insieme ai corpi che le popolano.

«Ma, davanti alla violenza, chi ha 
bisogno d’aiuto: la vittima o l’autore di 
reato?». Con questo interrogativo Gia-
como Grifoni introduce un altro mo-
do di guardare e di occuparsi di violen-
za, considerando l’aiuto come una pos-
sibilità più vicina agli occhi dell’aggres-
sore. Nel suo lavoro all’interno del Cen-
tro Ascolto Uomini Maltrattanti il filo 
conduttore che lega vittime e aggressori 
passa attraverso l’idea che tutti i sogget-
ti coinvolti in uno scenario di violenza 
debbano essere considerati parimenti 
come destinatari degli interventi, come 
individui a cui deve essere offerto aiuto. 
Sebbene i suoi interventi siano diretta-
mente indirizzati verso gli uomini, sem-
bra che all’interno del suo campo visivo 
venga costantemente mantenuta la con-
sapevolezza che essi siano anche mariti 
e padri e che i partner e i figli debbano 
essere considerati come gli utenti invi-
sibili del proprio lavoro. La capacità di 
riuscire a tenere a mente le vittime della 
propria violenza rappresenta, per questi 
uomini, un passo importante sulla stra-
da che dovrebbe condurli verso la con-
sapevolezza della significatività e della 
pericolosità dei propri gesti, avviando 
un processo di assunzione di responsa-
bilità. In quest’ottica vittime e carnefici 
possono tornare su uno stesso piano re-
lazionale in cui l’autore di violenza, rien-
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trando a contatto e rileggendo i propri 
atti, contribuisce alla costruzione di un 
fattore protettivo e riparativo. L’obietti-
vo finale sarà pertanto quello di soste-
nere questi uomini nel passaggio tra-
sformativo dal circuito della violenza al-
la «ruota della non-violenza».

L’attenzione e la cura che Grifoni ri-
pone nei confronti delle vittime ben si 
sposa con il concetto di vulnerabilità 
esposto da Francesca Vitale. Una delle 
caratteristiche delle relazioni violente, 
come ci ricorda anche Muscialini, è l’a-
simmetria del potere e della forza, che 
rende alcuni soggetti più impossibilitati 
a difendersi e per questo maggiormente 
esposti all’eventualità di diventare vitti-
me. Questo concetto, oltre ad abbraccia-
re il sesso femminile, risulta particolar-
mente calzante anche per i minori, per 
quei bambini e adolescenti che spesso si 
trovano a essere testimoni o coinvolti in 
prima persona in dinamiche di violenza 
domestica. Silvia Mazzoni, facendo uno 
zoom sulle implicazioni che la violenza 
domestica comporta in ambito giuridi-
co, si concentra sulla possibilità di oc-
cuparsi terapeuticamente di una situa-
zione familiare di questo genere. Aven-
do senz’altro in mente la lettura giuridi-
ca che è stata fatta relativamente a del-
le specifiche dinamiche familiari, il tera-
peuta, avvalendosi delle sue lenti da cli-
nico, deve avere la possibilità di approc-
ciarsi al sistema con una domanda: co-
sa ci permette di pensare che la violenza 
possa essere trattabile? Probabilmen-
te la risposta di un terapeuta familia-
re dovrebbe tener conto dei limiti e del-
le fragilità della famiglia ma anche delle 
qualità e delle risorse che possono esse-
re rintracciate e fatte emergere in essa. 
In questo, uno dei difficili compiti del te-
rapeuta è quello di riuscire a tenere in-
sieme l’idea che la violenza rappresen-
ti un tassello significativo nel panorama 
e nella storia di quel sistema familiare 

ma anche la convinzione che esso non 
sia l’unico pezzo del puzzle disponibile.

Per rispondere a questa possibili-
tà, il terapeuta non solo deve contatta-
re le proprie paure sul tema e i propri 
aspetti di vulnerabilità ma anche presta-
re attenzione a non lasciarsi forviare da-
gli stereotipi, a non fare acriticamente 
proprie le letture, talvolta pregiudizievo-
li, che possono provenire dai vari conte-
sti sociali e professionali. Carmelo Dam-
bone ci aiuta a renderci conto di quanto 
la nostra visione sulla violenza sia oggi 
particolarmente influenzata dall’utiliz-
zo che la comunicazione di massa fa di 
questo argomento. Siamo costantemen-
te bombardati da notizie di cronaca trat-
tate nell’ottica dello sciacallaggio media-
tico, in cui il dolore si limita a diventa-
re gossip. In tal senso, la violenza viene 
svuotata dei suoi significati e il rischio è 
che ci limitiamo a de-umanizzare le si-
tuazioni e i suoi protagonisti, a costruire 
mostri, a non percepire più alcuna for-
ma di sensibilità sul tema. Anche il te-
rapeuta, in quanto spettatore, è esposto 
a questo genere di rischio ma, in quanto 
clinico, deve ricordarsi quanto le paro-
le e i significati che da esse derivano sia-
no importanti. Pertanto, così come acca-
de in altre situazioni cliniche, il terapeu-
ta ha il compito di accogliere le varie let-
ture che i differenti contesti offrono sulla 
violenza ma deve anche essere in grado, 
attraverso la propria competenza e sen-
sibilità, di andare alla ricerca dell’uma-
no e dei fatti relazionali che possono tro-
varsi dietro questa grande etichetta.

Uscire dal pregiudizio incontrando 
l’altro nella stanza di terapia permette 
al terapeuta di potersi avvicinare tan-
to ai bisogni e alle ferite della vittima 
quanto a quelli del carnefice. L’atto di 
levarsi, a sua volta, l’elmo lo mette nella 
condizione di poter co-costruire un cli-
ma emotivo che consente di entrare nel-
le profonde trame di ogni famiglia, toc-
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cando le risorse ma anche gli aspetti di 
paura e di vulnerabilità. Questo incon-
tro, nelle aree più profonde della sof-
ferenza familiare, dovrebbe aprire alla 
possibilità che la presa di responsabili-
tà contenga il messaggio che la violenza 
non può e non deve essere mai giustifi-
cata ma potrebbe e dovrebbe essere ri-
parata. Perché la terapia, come l’amore, 
è un gesto, un incontro, una possibili-
tà di riconoscere e di essere riconosciu-
ti dall’altro anche nelle proprie fragilità.

Flavia Bellino, Daniela Santona, 
Roma

Risonanze tra vita e professione.  
Mara Palazzoli e la terapia familiare
scritto e diretto da Federico Salvini, 
76 min.

Non ho mai conosciuto personal-
mente Mara Selvini Palazzoli. Più vol-
te ho avuto l’occasione di farmi affasci-
nare dal suo modo diretto e didattico di 
spiegare il progredire delle sue ricerche 
e della loro metodologia: una complessi-
tà nascosta nella apparente semplicità. 
Questo bel documentario su di lei sem-
bra quasi porre rimedio a questo contat-
to mancato e, penso, possa evocare un 
effetto simile sugli spettatori. Risonanze 
ha la misura e l’equilibrio per far entra-
re nel mondo di Mara con discrezione e 
intensità, di farcela conoscere in un per-
corso esistenziale e professionale com-
plesso, lungo e ricco. Il merito di que-
sto va senza dubbio alla cifra affettiva di 
chi lo ha curato e diretto ma anche a tut-
te le persone che con la loro presenza lo 
hanno animato e arricchito consenten-
doci di accostarci, con misura, nell’inti-
mità della figlia, della madre e della ca-
poscuola con gran naturalezza. Il per-
corso esistenziale della piccola Palazzoli 

è segnato ai suoi inizi da una separazio-
ne, dal suo affidamento da piccolissima a 
una balia e alla sua famiglia, lontano dal-
la casa in cui è nata e in cui sembra non 
esserci abbastanza spazio per lei. Il pa-
dre, intraprendente e abbiente commer-
ciante meneghino di successo, è una figu-
ra lontana, assorbito dalle sue attività di 
imprenditore e poco impegnato in fami-
glia, uno di quei tanti padri di un tempo 
che non avevano accesso al mondo del-
la tenerezza filiale, protetti e giustifica-
ti da un sistema sociale e da una cultura 
del maschile che incoraggiava una sud-
divisione netta dei ruoli genitoriali con 
madri concentrate sulla vita domestica 
e padri rivolti verso l’esterno. Il signor 
Palazzoli, sembra interpretare perfetta-
mente il codice maschile di cui ci parla 
Garfield (2015), quell’insieme di creden-
ze sociali, di regole, esplicite e implicite 
che dettano ai maschi l’orientamento di 
come debbano comportarsi e di cosa ci 
si aspetta da loro, quel codice implicito 
che detta le distanze anche dentro la fa-
miglia e nello spazio degli affetti. All’epo-
ca in cui cresce la piccola Mara, gli anni 
’20 dello scorso secolo, il rinforzo sociale 
e culturale per quel modo di interpretare 
il ruolo maschile era senz’altro dominan-
te e a farne le spese, ci narra il documen-
tario, fu senza dubbio lei, ultimogenita, 
nata oltretutto nel corso della guerra. Il 
ritorno a Milano, dopo due anni e mez-
zo, avviene in una famiglia al principio 
estranea e vissuta con ostilità e opposi-
zione, fucina forse della fiera combattivi-
tà e della determinazione con cui Mara, 
da grande, avrebbe affrontato gli studi 
di medicina e la sua professione di tera-
peuta. La ricostruzione biografica trac-
cia una storia di dolore e abbandono ma 
anche di capacità di reagire grazie a sicu-
rezze affettive comunque giunte a desti-
nazione anche se, all’inizio, non dai geni-
tori naturali. La scelta di un mestiere di 
cura abbinato alla passione per la ricerca 
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accompagnerà in seguito gli sviluppi teo-
rici e clinici successivi, sempre innescati 
da domande sull’origine della sofferenza 
umana, sulla possibilità di porre riparo, 
con la parola, a quanto un ambiente di 
crescita afflitto o troppo distratto abbia 
avuto il potere di far ammalare ma an-
che, se sfidato e sostenuto, di riparare. 
La prima delle domande che intrigano 
la giovane e brillante dottoressa, già av-
viata a una carriera da analista, riguar-
da quello che diventerà il suo primo inte-
resse e che la renderà nota e apprezzata: 
come mai nel passaggio dalla penuria di 
cibo in guerra al miracolo economico ita-
liano e all’abbondanza che lo accompa-
gna iniziano a moltiplicarsi i casi di ano-
ressia nelle giovani adolescenti? Cosa fa 
sì che cambiamenti economici, cultura-
li, di sensibilità collettiva e di assetti fa-
miliari portino, insieme al maggior be-
nessere, all’insorgenza quasi epidemica 
di un disturbo del comportamento ali-
mentare che segnala altre modificazioni 
più profonde nella psiche e nelle relazio-
ni tra le persone? Nasce allora l’interes-
se per configurazioni relazionali che van-
no oltre l’individuo, che lo vedono come 
parte di sistemi che lo coinvolgono e so-
vradeterminano, che sembrano annul-
larne le capacità di crescita e di afferma-
zione della propria soggettività se non 
mettendo a repentaglio la propria stessa 
vita, lasciandosi travolgere da uno “scio-
pero della fame” caparbio e vendicativo, 
canalizzazione della rabbia adolescen-
ziale compressa e trasformata in sinto-
mo potenzialmente letale. Di fronte a 
una psichiatria che non si è posta il pro-
blema se non proponendo misure coerci-
tive o spazi di cura individuale, la propo-
sta di Mara Selvini Palazzoli è quella di 
allargare il campo di osservazione al si-
stema familiare in cui queste dinamiche 
insorgono e si radicano e che trasforma-
no la giovane in un “tiranno irrazionale” 
come lei stessa la definisce in un bel pas-

so del documentario tratto da una sedu-
ta di terapia. I contesti di vita, quelli del-
la malattia, quelli della cura: sono que-
sti gli scenari inediti che la dottoressa 
Palazzoli scopre e fa scoprire a un mon-
do psichiatrico fondamentalmente ar-
retrato, un approccio che non si rifugia 
in uno sterile paternalismo, in una inat-
tinenza radicale degli adulti rispetto ai 
figli sofferenti, in una impotenza trave-
stita da scientificità. I trattamenti conte-
nitivi o, nella migliore delle ipotesi, psi-
codinamici, si rivelano inadatti a modi-
ficare gli assetti rigidi della patologia re-
lazionale: è questa carica rivoluzionaria, 
sostenuta dallo studio di quel che avvie-
ne in ambito psichiatrico e psicoterapico 
di là dell’oceano e non solo (perché Mara 
non ha mai smesso di studiare e di con-
frontarsi con il mondo) che attira anche 
il giovane Basaglia che le scrive più volte 
invitandola a unirsi a lui nella lotta con-
tro una psichiatria che non cura e che 
rinchiude e abbandona, che si rifugia in 
un linguaggio oscuro e reticente. Come 
ci ricorda Anna Maria Sorrentino, una 
delle sue allieve di allora, la sua rispo-
sta fu inequivocabilmente “selviniana”: 
“Ma cosa vengo a fare se non ho ancora 
capito niente?”. E già, capire mentre si fa 
clinica, sperimentare e sistematizzare la 
sperimentazione mentre si cerca di com-
prendere senza rinunciare mai all’istan-
za primaria a cui lei, medico, non viene 
mai meno, quella della cura. La paro-
la della Selvini è sempre chiara, diretta, 
mai saccente, accessibile a tutti, utilizza-
ta per costruire i contesti di cura e non 
per accettare quelli già dati dalla tradi-
zione, capace di coniugare sempre acco-
glienza e sfida, non alla persona malata 
ma alla sua inconsapevole scelta di sof-
ferenza, sempre pronta a valorizzarne le 
risorse mai del tutto perse. Tutto questo 
con la pazienza del ricercatore che non 
teme neppure di essere smentita dai dati 
che raccoglie perché la sua istanza pri-
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maria è accrescere il sapere e non impor-
ne uno perché proprio. Il metodo Selvi-
ni si estende a tutte le patologie gravi, a 
tutte quelle condizioni in cui il paziente 
non decide in prima persona di curarsi, 
in cui è la famiglia a cercare aiuto e che 
viene poi coinvolta, all’inizio quasi sem-
pre con timore, nel processo di terapia. 
Le sedute avvengono sempre in gruppo, 
vengono studiate, smontate, riviste, ana-
lizzate, commentate: una scuola incredi-
bile per coloro che la affiancano, un in-
segnamento umano e inestimabile che il 
suo ultimo gruppo di lavoro stabile farà 
suo dopo essere stato “a bottega” con la 
maestra. Matteo Selvini, Stefano Cirillo 
e Anna Maria Sorrentino sono tra i pro-
tagonisti di questo film oltre che gli eredi 
di un metodo che non ha a che fare con 
la formula del Milan Approach che altri 
hanno sviluppato in seguito: non è solo 
per un tributo ereditario che la scuo-
la che ne prosegue il lavoro sia intestata 
a suo nome ma un modo per mantene-
re attiva quella matrice di passione e ri-
cerca che non si è mai fermata e che ha 
portato a rinnovamenti ricorrenti, a cor-
rezioni e a ripensamenti fertili e genera-
tivi senza irrigidirsi in formule statiche 
o ripetitive.

Vorrei citare altri due pregi di que-
sto documentario che sarà presto in cir-
colazione e potrà essere apprezzato da 
tutti coloro che fanno o imparano a fare 
terapia con la famiglia e da chiunque ab-
bia interesse a farsi coinvolgere dal rac-
conto della vita di una delle più influenti 
figure del mondo della psicoterapia de-
gli ultimi decenni. Il primo è l’aver da-
to voce anche ad alcuni di quelli che so-
no stati a suo tempo suoi pazienti e che 
conservano il ricordo di chi li ha aiuta-
ti a uscire da condizioni di profonda sof-
ferenza. Questa rivalutazione della pa-
rola delle persone coinvolte nella cura è 
una delle strade aperte a una relazione 

di rispetto e di valorizzazione dell’altro e 
alla ridefinizione dei rapporti di potere 
in terapia: merito dell’autore averle in-
trodotte nel film. L’altro pregio riguar-
da Matteo Selvini, narratore della storia 
della madre. Mi ha colpito quella che mi 
è parsa una perplessa ammirazione nel 
racconto del riavvicinamento reciproco 
tra Mara Palazzoli e il padre che, ormai 
in là con gli anni, attraversa uno stato di 
profonda depressione, e poi con la ma-
dre, malata di tumore, che viene accudi-
ta con dedizione da una figlia a suo tem-
po abbandonata. La riscoperta di rela-
zioni fondamentali nella vita di tutti, an-
che in tarda età, e la possibilità di cam-
biare e di vincere muri di distanza e in-
comunicabilità è un messaggio potente 
che arriva allo spettatore, insieme a un 
comprensibile e giustificato stupore che 
mi è parso trasparire dalle parole stesse 
del narratore/figlio. La fantasia di tut-
ti noi figli è quella di capire, di coglie-
re qualcosa di quel mistero che sono i 
nostri genitori, di aver accesso, a qua-
lunque età, a quel luogo segreto che ci 
ha visti arrivare al mondo da qualcuno 
che abbiamo frequentato, amato, temu-
to ma che non conosciamo né mai cono-
sceremo veramente. È bello che Matteo, 
figlio di Mara e zio di Federico non si 
faccia mai tentare da spiegazioni linea-
ri e deterministiche, anche raccontando 
le non semplici vicende della madre da 
bambina e da ragazza. Questo lasciare 
aperta allo spettatore la capacità di farsi 
toccare e scegliere da cosa farsi toccare 
di quella storia è un pregio, indiretto, di 
Risonanze e di chi l’ha realizzato.

Antonello D’Elia, Roma
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